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Mercoledì 30 settembre 1998 10 LA QUESTIONE GIUSTIZIA l’Unità

IN
PRIMO
PIANO

◆La prima commissione del Csm
ha disposto la trascrizione dell’interrogatorio
della teste Gabriella Alletto

◆A Palazzo dei Marescialli preoccupazione
per eventuali conseguenze sul processo
«Vogliamo evitare interferenze»

◆Gli ispettori del ministero di Giustizia
stanno completando gli accertamenti
Presto la relazione al ministro Flick

Marta Russo, Perugia indaga sui pm romani
I magistrati in trasferta nella capitale per sentire il presidente della Corte Amato
ROMA Cautela.Èquestalaparo-
la d’ordine che sembra ispirare
tutti gli atti dovuti in corso di
adempimentonei confrontidel
procuratore aggiunto Italo Or-
manni e del sostituto Carlo La
Speranza.Ed ilmotivoèeviden-
te: si tratta, per quanto possibi-
le, di cercare di non interferire
con ilprocesso per l’omicidio di
MartaRusso, incui iduerappre-
sentano l’accusa. Quelprocesso
durante il quale gli stessi pm so-
nofinitialorovoltasottoaccusa
per quel video - uno degli inter-
rogatori della futura supertesti-
mone Gabriella Alletto - diven-
tato celebre, sviscerato da tutti i
punti di vista e a riguardo del
quale, oltre che di tutto il com-
portamento dei pm nel proces-
so, gli ispettori del ministero di
Grazia e giustizia stanno com-
pletandol’acquisizionedegliat-
ti. Intanto, con discrezione,
procedonoipmperugini,venu-
ti l’altroieri a
Roma anche
loroperacqui-
sire atti. Inizia
così l’indagi-
ne provocata
dalla denun-
cia contro Or-
manni e La
Speranza fatta
dall’avvocato
Carlo Taormi-
na,acuisièag-
giunta la de-
nuncia della Camera penale di
Roma. L’acquisizione implica
l’apertura di un fascicolo e dun-
que, con ogni probabilità, l’i-
scrizionenelregistrodegli inda-
gati dei due magistrati. Ma il ri-
serbo sull’indagine è totale.
Tanto che a Roma, ad incontra-
re il presidente della corte che
segue il caso Marta Russo, Ama-
to, il procuratore capo di Peru-
gia Nicola Miriano ed il sostitu-
to Dario Razzi, titolare dell’in-
dagine, sono venuti di persona
ed hanno compiuto l’adempi-
mento formale dell’acquisizio-
ne da soli, lasciando fuori dalla
porta gli ufficiali di polizia giu-
diziaria.

Ieri, intanto, il Csm ha deciso
di rinviare la prima seduta sul
caso quasi subito. La prima
commissione deve accertare se
il comportamento di Ormanni

e LaSperanza sia statocorrettoe
valutaresesiaipotizzabileunlo-
ro trasferimento d’ufficio per
incompatibilità ambientale o
funzionale. Erano le nove di
mattina. Si sono messi tutti in
cuffia, a guardare ed ascoltare il
video «incriminato». Ma dopo
dieciminuti,hannosmesso.Per
poi spiegare che purtroppo la
copia della cassettadell’interro-
gatorio dell’11 giugno ‘97 per-
venuta al Csm ha una pessima
qualità di audio, che rendeva
impossible continuare la visio-
ne. La commissione ha dunque
dato incarico al proprio perso-
nale di procedere alla trascrizio-
nedell’interrogatorio.

C’era un’alternativa, in real-
tà. Più semplice e più rapida: si
poteva chiedere quello stesso

testo alla procura o alla Corte
d’assise di Roma.Ma lasceltaha
avuto un motivo preciso: non
arrivare in nessun modo, nean-
che con un motivo pratico così
evidente, a dare l’impressione
di voler interferire nel processo
in corso. Spiegava uno dei con-
siglieri: «Ci è sembrato che pre-
sentare una richiesta del genere
alla procura o allaCorted’assise
potesse suonare come un’inde-
bita interferenza nel processo».
E la preoccupazione è diffusa,
all’internodellaprimacommis-
sione.Cheinfattinonhavoluto
scegliere nessuna «corsia prefe-
renziale»cheaccelerasseitempi
delladiscussionedelcaso.

Nel frattempo, a Perugia con-
tinua il silenzio sul caso. La pro-
cura perugina ha aperto l’in-

chiestadopoledenuncepresen-
tate dalla Camera penale di Ro-
ma e dall’avvocato Carlo Taor-
mina. Il legale,inparticolare,ha
chiesto che venga accertato se
«nei comportamenti dei due
magistrati di Roma, che si occu-
parono della raccolta delle di-
chiarazioni della signora Allet-
to, siano ravvisabili fattispecie
di reato, particolarmente in or-
dineallarappresentazionedella
possibile incriminazione della
donna per omicidio». Non do-
vrebbe dunque esistere, al mo-
mento, un’ipotesi di reato pre-
cisa. Come peraltro è possibile,
anche se improbabile, che la
procura di Perugia stia ancora
svolgendo solo atti preliminari
senza con ciò avere già adem-
piuto all’iscrizione nel registro

degli indagatideiduemagistrati
romani.

Sul tavolo di Razzi e del suo
capo, Miriano, c’è in ogni caso
ancheun’altradenuncia,quella
delConsigliodirettivodellaCa-
merapenale romana,chehade-
cisodichiedereun’inchiestasui
due pm perché ritiene che «le
modalità di conduzione dell’at-
toistruttorio,qualirisultanodal
filmato e dagli atti, rappresenti-
no un fatto gravissimo di man-
catorispettodellepiùelementa-
ri garanzie processuali e di inde-
bita pressione su un testimo-
ne». Ed infine, l’avvocato Taor-
mina ha chiesto a Perugia di
chiarire anche quale sia stato il
ruolo dell’ispettore di polizia
cognato della Alletto, presente
inpartedelfilmato. G.V.
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L’INTERVISTA

L’avvocato Flammini Minuto
«Inchieste senza scorciatoie»
ROMA Avvocato Flammini Mi-

nuto, il caso Alletto sta
aprendoundibattitoserrato
sulla giustizia in questo Pae-
se.Suipmsièapertaunapro-
cedura presso il Csm, la Ca-
mera penale di Roma ha pre-
sentato un esposto alla pro-
curadiPerugia...

«Direi una doverosa attività di
tutela,manonsoquantosiauti-
le. - risponde l’avvocato Oreste
Flammini Minuto, ex presiden-
te della Camera penale di Roma
-Non credo neancheche ilCsm
possaesprimersiconunprovve-
dimento sui pm Ormanni e La-
speranzaperchénonpensopos-
sa interveniresuquestionidica-
rattere giurisdizionale. Mi spie-
go: l’operato dei pubblici mini-
steri del processo per l’omicidio
di Marta Russo non è certo da
condividere, ma c’è da dire che
sul tipo di condotta dei pm esi-
ste una sanzione penale previ-
stadalcodicecheannullaunat-
toquandosievidenziaunerrore
procedurale».

Qual è l’errore fatto dai pub-
bliciministeri?

«Quando emergono elementi
di colpevolezza del testimone
bisogna interrompere e dare al
testimone, che rischia di diven-
tare indagato, la possibilità di
avvalersi di un avvocato difen-
sore. Per chi sbaglia, come nel
caso dei due pm, la sanzione è
già nel codice, ossia l’atto non è
utilizzabile processualmente.
Ma io direi che la vicenda è gra-
ve per una questione di atmo-
sfera e cultura: ci fa capire quali
limiti culturali affrontiamo nel
campodellagiustizia».

Trovaeccessivalaspettacola-
rizzazione dei processi, delle
istruttorie...

«Inquestopaesesipensasoltan-
to al processo penale. La discus-
sionesi fermaaquesto: lagiusti-
zia è una cosa diversa, più am-
pia. Vuol dire presenza dello

Stato sul territorio,prevenzione
dei reati, garanzia per i cittadini
di esseregiudicati in tempi rapi-
di sia nelle vicende penali che
civili. La tematicadellagiustizia
sostanziale è fondamentale. Al-
lora dobbiamo dire che il fun-
zionamento generale della giu-
stizia deve rappresentare un be-
ne primario come l’occupazio-
ne, la salute. Dunque vanno in-
vestite delle somme congrue
per garantire la presenza dello
Statonel territorio,bisognavin-
cere l’ostinazione di casta dei
magistratieaumentareilnume-
ro dei magistrati, dai 9000 at-
tualia27milaunità,almeno.Al-
trimenti non si arriverà a una
giustiziasnella,rapida.Maipro-
cessi dureranno sempre un’e-
ternità. Ma tutto questo ha un
costo. Se il ministro Flick vuole
risolvere iproblemiacostozero,
sbagliadicerto».

Sì,maèunproblemaancheil
fatto che i magistrati si met-
tanoafareglisceriffi.

«Nonèquestaunanovità».
Dal video trasmesso dai tele-
giornaliquestaviolenzaèap-
parsa davanti agli occhi di
milionidiitaliani.

«Guardi, il caso specifico dimo-
stra in genere l’incapacità della
polizia giudiziaria italiana. Al di
sotto, molto al di sotto degli
standarddellealtrestruttureeu-
ropee. Quindi la poca vocazio-
ne dei magistrati alla raccolta di
prove e indizi secondo norme
formali. Il rito accusatorio, pre-
vistodalnuovocodice,puòfun-
zionare bene solo se la prepara-
zionetecnica,dimagistratiepo-
liziagiudiziaria,èalta.Quicisia-
mo ridotti a cercare soltanto
delle scorciatoie. Si privilegia la
strada del pentitismo e della cu-
stodiacautelare,comeèaccadu-
toaMilano,invecediprivilegia-
re la strada maestra dell’indagi-
ne».

A.C.

■ RISERBO
ASSOLUTO
I magistrati
sono arrivati
a Roma
l’altro ieri
per acquisire
gli atti

Gabriella Alletto durante un’udienza del processo per l’uccisione di Marta Russo Bianchi/Ansa

«Sono innocente, chi mi conosce lo sa»
Il papà di Simeone, in cella, si difende. Turco: «Un Garante dell’infanzia»

L’INTERVISTA

Chiara Saraceno: «Smembrare
la comunità per salvare i più deboli»

MARIA ANNUNZIATA ZEGARELLI

ROMA Qui, a Ostia, in via Capo
delle Armi, civico220,oggi vige la
loro legge: e sembra una legge mi-
litare. C’è un picchetto, in piena
regola: quattro uomini controlla-
no chiunque cerchi di avvicinarsi
al cancello del loro mondo, quel
pezzodi terrabrulloe,qualchede-
cina di metri più in fondo, sette
palazzoni alti che raccolgono 240
famiglie. Qui vivevano il piccolo
Simeone Nardacci, ucciso da un
vicino di casa, e suo padre Franco,
arrestato con l’accusa di aver vio-
lentato la figliastrae forse lostesso
bambino. Civico220,un crocevia
di razze e lingue, tradizioni e cul-
ture. Graffiti, scritte e ferraglie. A
delinearegli spazic’èunrecintodi
retemetallicaarrugginita.

Vietato entrare, vietato anche
parlare, «perché noi siamo qui da
anni, con mille problemi da af-
frontare tutti igiorni,voivenesie-
te accorti soltanto quando è mor-
to un bambino», come spiega al
telefono E., una delle donne più
attive nel collettivo interno. Non
vuole andare oltre perché «tanto
sarebbeinutileparlare,adesso».

«Se non te ne vai divento catti-
vo e allora vedi che ti succede»,
ringhia, invece, il capodelgruppo
che presidia l’ingresso. «Non c’a-
vemonientedadi’», intervieneun

altro. Questo campo abbandona-
to a se stesso, oltre il grande can-
cello, è lo stesso dove ogni giorno
la sorella del piccolo Simeonepas-
savadicorsa,perandarealavorare
o per chiedereospitalitàaqualche
amico e sfuggire, così, ai soprusi
del suo patrigno. Arrestato pure
lui, per violenza sessuale. Il quale
ieridallasuacellaaReginaCoeliri-
peteva: «Chi
mi conosce sa,
sono innocen-
te». Sua ma-
dre, un’anzia-
na signora di
70 anni difen-
decomepuòle
sue sicurezze e
accusa la nuo-
raelanipotedi
direbugie.

Gli alloggi
dell’ex Fede-
rimmobiliare sono «un aparte» in
questo quartierone di Roma, un
altrove rispetto alle belle palazzi-
ne del Lungomare. Edifici malan-
datieantenneparabolichesonole
due facce della stessa medaglia. La
stampa è nemica, lo Stato assente.
Evienedachiederselo,doveerano
le istituzioni mentre al di là del
cancello, tra persone per bene,
perché ce ne sono, c’era chi usava
laviolenzacomeunicolinguaggio
per comunicare congli altri. Forse
sarà anche per questo che oggi gli

abitanti del civico 220 hanno de-
ciso di difendersi attaccando
chiunquetentidiraccontarecosa
succede oltre il recinto. La loro
unicacertezzaèquellacasa,dicui
si sono appropriati con l’occupa-
zione: e questo complesso di abi-
tazionioggi sembraunfortinoas-
sediato. Lavoro, assistenza, servi-
zi... stanno lì le radici della loro
rabbia,del rancore.Eppure lama-
dre di Simeone, la sorella, una lo-
rovicinadicasa,hannorotto il si-
lenzio, hanno trovato il coraggio
divarcarelasogliadiunacaserma
dei carabinieri e denunciare: «Il
mio patrigno mi ha violentata
per dieci anni...». «Quell’uomo
ha molestato il mio bambino di
quattro anni...». Che coraggio
hannoavuto.Unalorocoinquili-
na vorrebbe avvicinarsi, forse
parlare con una cronista. Ma arri-
va un monito: «Non dire una pa-
rola...». Tanto basta e lei, capelli
lunghi neri, gonna bianca e nera
un po‘ lisa dal tempo, si allontana
in silenzio. Quel silenzio che in
molti hanno osservato pur sapen-
do delle violenze in casa di Simeo-
ne e in quelle di chissà quanti altri
bambini. Nessuno vuol parlare
perché sono certi che nessuno li
capirebbe, che farebbero di tutta
l’erba un fascio. Inutile provare a
spiegargli che loro sono gli unici a
poter raccontare come si vive in
via Capo delle Armi, civico 220,

periferia di Ostia, a ridosso della
rete ferroviaria e della pineta del-
l’orrore. Eppure adesso dovranno
fare i conti con quello squarcio
che tre donne, sole con il loro do-
lore,hannoaperto.

La ministra alla Solidarietà, Li-
via Turco, ieri sulle pagine dell’U-
nità ha condannato la barbarie
di cui sono state vittime Simeo-
ne e la sorella e ha annunciato
che il suo ufficio legislativo ha
elaborato un testo di legge da
sottoporre all’attenzione del
Consiglio dei Ministri quando
sarà stata approvata la finanzia-

ria. Nel testo si prevede l’istitu-
zione di una nuova figura, il
Garante dei minori, «capace di
ascoltare e vigilare, ma anche di
promuovere azioni in favore dei
bambini», come ha spiegato la
ministra nel corso di un semi-
nario del telefono azzurro. Il
Garante sarà una figura «svin-
colata da logiche burocratiche
che ne limitano l’accesso da
parte dei cittadini», avrà diffu-
sione regionale, sarà agile e
competente. La legge istitutiva
sarà nazionale, ma la disciplina
attuativa toccherà alle Regioni.
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ROMA Una cittadella di 240 fa-
miglie con leggi proprie, tenuta
insieme dall’omertà. Una «cit-
tadella» nella quale da anni si
consumano, complice il silen-
zio,violenzeeabusicontro imi-
nori. Fino ad arrivare al gesto
estremo, all’omicidio di Simeo-
ne. Questo succede nei caseg-
giati occupati di via Capo delle
armi, a Ostia. Come interveni-
re?LoabbiamochiestoaChiara
Saraceno, docente di sociologia
della Famiglia all’università di
Torino.

Professoressa, gli episodi di
violenza consumati a Ostia
sono concentrati in un quar-
tierecheèdiventatounmon-
doaparte.Sonolapovertàeil
degrado le cause principali o
si tratta di veri epropri feno-
menididelinquenza?

«La delinquenza può essereuna
formaestremadidegrado,quel-
la in cui si arrivaaperdere il sen-
sodelladignitàaltrui.Parlereidi
delinquenza sociale nei con-
fronti di questi individui. Mi
chiedo dove fossero le forze del-
l’ordine, ilComunediRoma,gli
assistenti sociali. Queste perso-
ne hanno chiesto di non essere
viste e gli altri le hanno total-
mente ignorate. Allora si è crea-
to un mondo chiuso, con leggi
proprie, dove qualcuno ha ten-
tato anche di farsi giustizia da

sè. I più forti hanno imposto la
regola del silenzio a danno dei
soggetti piùdeboli. Eppureque-
ste persone hanno rapporti con
le istituzioni, ibambinivannoa
scuola, Nardacci era in cura
presso un centro di igiene men-
tale. Ma sembra che vengano
dal nulla e ritornino nel nulla.E
tutto questo succede alle porte
di Roma. Non si deve permette-
rechesicreinocomunitàcosì».

Quali sono gli interventi mi-
gliori?

«Bisognerebbe disarticolare
questa comunità e agire sia con
interventi di polizia per proteg-
gere la vita delle persone a ri-
schio, sia lavorando con ogni
singola famiglia, valutando ca-
so per caso. Dall’esterno biso-
gna continuare a vedere quali
sonole famigliechehanno leri-
sorse per tirarsi fuori da questa
situazione».

Qual è il pericolo più grande
perisoggettipiùdeboli?

Il problema più grande è che
questo sistema si riproduca nel-
le nuove generazioni. Se questi
bambini crescono con l’idea
che l’unica regolaèquella inter-
na al nucleo chiuso non hanno
speranza. Non possono che ri-
petere quanto hanno subìto. O
ripetono le violenze o muoio-
no.Nonhannoscelta.

De.V.

■ UNA DONNA
DENUNCIA
«Noi da anni
viviamo qui con
mille problemi
Voi ve ne siete
accorti quando
è morto Simeone

Il luogo dell’omicidio del piccolo Simeone Ap


